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I sindacati 
cambiano 
nome e ruolo 
• • BUDAPEST. Con la confe
renza nazionale conclusasi ie
ri dopo tre giorni di acceso 
dibattito, l'organizzazione sin
dacale ungherese (Szot) ha 
avviato la propria rilondazio-
ne. Un congresso straordina
rio che si terrà il prossimo an
no definirà il carattere della 
nuova organizzazione, I suoi 
obiettivi e le sue strutture. 
Cambierà anche il nome del
l'organizzazione e non si trat
terà di un elemento formale. 
Al posto dell'attuale consiglio 
dei sindacati ci sarà una con
federazione sindacale nella 
quale le organizzazioni di ca
tegoria dovranno godere di 
ampie autonomie. E la rottura 
del principio del centralismo 
democratico che ha irrigidito 
e appesantito in tutti questi 
anni il funzionamento del sin
dacato e lo ha via via allonta
nato ed estraniato dai bisogni 
e dagli interessi dei lavoratori. 
•Il centralismo democratico è 
una forma di direzione non 
più attuale per la nostra orga
nizzazione*, ha dettp senza 
mezzi termini nella sua rela
zione il segretario del Szot, 
Sandor Nagy, 

Il cambiamento delle strut
ture e dei metodi di direzione 
corrisponderà ad un cambia
mento di fondo degli obiettivi 
nel sindacato. Dal 1953 il 
principale compito istituzio
nale del Szot era quello di ga
rantire la realizzazione dei 
plani quinquennali. «Da guar
diani del piani di sviluppo e 
dell'economia nazionale dob
biamo tornare alla funzione 
classica di interpreti e difen
sori degli interessi dei lavora
tori», ha detto ancora Nagy. Il 
ruolo che fin qui abbiamo 
svolto, ha detto ancora il se
gretario della Szot, ha Unito 
per contribuire ad irrigidire le 
strutture economiche e quindi 
a creare le gravi difficolta nel
le quali ora si dibatte la socie
tà socialista. Il fatto è che nel
l'ultimo anno la società un
gherese si è andata rapida
mente caratterizzando come 
una società pluralista nella 
quale il mercato e l'Iniziativa 
privata hanno preso larga
mente piede e dove i movi
menti sociali si sono profon
damente diversificati. Una or
ganizzazione sindacale come 
quelli attuale non ha più sen
so quando | piani .economici 
non twnnopiula pretesa di 
regolare al dettaglio produ
zioni e consumi ma si limitano 
a suggerire I grandi parametri 
dello sviluppo economico. 
Inoltre* la ritorma salariale in 
fase di elaborazione aprirà la 
strada alla contrattazione 
aziendale e di categoria. La 
costituzione di società anoni
me, l'entrata nel processo 
produttivo de| capitale privato 
e di quello straniero, la valo
rizzazione del profitto, la ridu
zione del sistema delle sov
venzioni statali alle aziende in 
deridi, la progressiva sostitu
zione dei prezzi politici con 
quelli di mercato, la comparsa 
della disoccupazione come 
conseguenza della ristruttura
zione, faranno si che il gover
no non sarà più il solo interlo
cutore dei lavoratori e dei sin
dacati, Si pone quindi la esi
genza di forjrie di pressione e 
di difesa come lo sciopero 
che devono venire codificate 
e delie quali bisognerà impa
rare a servirsi. Al lavori sono 
Intervenuti il segretario gene
rale del Posu, Grosz e il nuovo 
primo ministro Nemeth. 

Il leader sovietico arriva in Usa Ma gli americani non sembrano 
con nuove proposte di distensione pronti a un negoziato serio 
che potrebbero riguardare e i falchi consigliano prudenza 
il disarmo convenzionale in Europa Mosca invita a non perdere tempo 

Il «regalo» di Gorbaciov a Bush 
Gorbaciov arriva a New York con un «regalo di 
Natale», nuove proposte di distensione per Bush, 
dicono i sovietici. «No grazie, per carità, non siamo 
pronti» replicano gli americani. A nome di Reagan 
ii generale Powell dice: «Non ci aspettiamo nuove 
proposte da nessuna delle due parti». E molti fal
chi, da Haig a Kissìnger, invitano Bush ad andarci 
piano, prendere tempo e resistere alle tentazioni. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 
MB NEW YORK. Nikolai Shi-
shlin. membro del Ce del 
Pcus, dice alla rete tv Nbc che 
Gorbaciov, atteso a New York 
oggi, arriva con un «regalo di 
Natale per il popolo america
no e per l'umanità». «Avrà -
precisa - idee e iniziative mol
to interessanti nel discorso 
che pronuncerà mercoledì dì 
fronte all'assemblea generale 
dell'Onu*. Su un'altra catena 
della tv americana, la Abc, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri sovietico Ghennadi Gè-
raslmov fa capire che questo 
«regalo di Natale» non resterà 
nelraula dell'Onu ma sarà 
portato anche al «mìni-sum
mit» con Reagan e Bush: «Cer
to Gorbaciov non si muoverà 

da Battery Park a Govemors 
Islariti solo per una chiacchie* 
ratina». 

Ma gli americani non sem
brano tanto contenti del «re
galo» che Gorbaciov si appre
sta a portargli più che trepi
dare in attesa di scartarlo dan
no a vedere di temerlo. In un 
briefing ufficiale alla Casa 
Bianca, il consigliere per la si
curezza nazionale di Reagan, 
il generale Colin Powell, ha 
detto: «Non mi attendo che al
cuna proposta specifica venga 
Presentata da una parte o dal-
altra all'incontro a colazio

ne». Il messaggio, già anticipa
to in diverse salse, sembra es
sere: «No, grazie, preferirem
mo non ci Tosse alcun regalo 

Licenziamenti 
per vendetta 
a Erevan e Baku 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

della sera «Vremja» - sì pro
cederà penalmente. Un al
tro provvedimento discipli
nare sarà quello della espul
sione dal partito e del licen
ziamento, questa volta a 
ben ragione, dal posto oc
cupato. 

In una seconda parte, la 
risoluzione si occupa di un 
altro delicato e urgente pro
blema maturato nelle ulti
me ore in Armenia e in 
Azerbaigian (dove, peral
tro, è stata manifestata, dal
l'una parte e dall'altra, in
soddisfazione per le deci
sioni del Soviet supremo). 
Si tratta dei destino dì deci 

MB MOSCA. Un'ondata di 
licenziamenti di massa, mo
tivati da ragioni etniche, è in 
corso sia in Armenia sia in 
Azerbaigian. Gli uni licen
ziano gli altri, e viceversa, 
dando vita ad una nuova 
versione della battaglia na
zionalistica, Tanto grave de
ve essere la situazione nelle 
due repubbliche caucasi-
che, anche da questo punto 
di vista, da aver spinto Gor
baciov e Rizhkov, nelle loro 
vesti di segretario del Pcus 
e dì presidente del Consi
glio dei ministri, a firmare 
una urgente risoluzione In 
cui si minacciano severe 
sanzioni net confronti dei 
responsabili. Al Comitato 
centrale e al governo, risul
ta che i dirigenti del partito, 
delle imprese e degli organi 
repubblicani non solo ri
mangono inattivi e non 
osteggiano le gravissime 
violazioni di legge ma, spes
so, sono partecipi delle me
desime azioni discriminatri-
ci. 

Il Pcus e il governo hanno 
annunciato, conseguente
mente, che i responsabili 
saranno individuati e nei lo
ro confronti - è precisato 
con fermezza nella risolu
zione letta con la tradizio
nale enfasi al telegiornale 

ne di migliaia di profughi 
(ieri quelli di nazionalità 
azerbajgiana ammontavano 
a 75mìla) e particolarmente 
dei bambini che si trovano 
senza casa, senza assisten
za, senza scuola. Gorbaciov 
e Rizhkov hanno disposto la 
requisizione di tutte le case 
di cura, gli ostelli dei pionie
ri e i pensionati, per acco
gliere i bambini e aiutarli a 
crescere. Intanto, è già al la
voro la speciale commissio
ne per il Nagorno-Karabah, 
creata sabato scorso al ter
mine del summit tra Gorba
ciov e le delegazioni delle 
repubbliche antagoniste. 

OS-Ser. 

di Natale, non siamo pronti a 
riceverlo e a ricambiare». 

Questo tipo di attrito alla vi
gilia del vertice viene confer
mato da Mosca, dove una no
ta della Tass esprime «com
prensione per le complicazio
ni» del passaggio dei poteri da 
Reagan a Bush, ma avverte 
che «è motto importante non 
tirare per le lunghe», perché 
•segnare il passo... equivale 
non solo a perdere tempo ma 
ad arretrare». 

Quale «regalo» da parte di 
Gorbaciov? Le prime cose che 
il presidente eletto Bush ha 
detto pubblicamente sul pros
simo incontro con Gorbaciov 
e i rapporti con i'Urss riguar
dano una modifica delle 
«pnorità» della sua ammini
strazione rispetto a quella 
uscente di Reagan. Ha fatto 
sapere che ha assai meno fret
ta del suo predecessore di 
concludere un trattato sulla n-
duzione delle armi strategi
che, e assai più fretta di avvia
re un negoziato sulla riduzio
ne delle armi convenzionali in 
Europa. Una proposta sulle ar
mi convenzionali era stata 
avanzata con molto rilievo da 

parte sovietica già all'ultimo 
vertice di Mosca, ma aveva 
avuto un'accoglienza freddma 
da parte americana. Una ipo
tesi è che il «regalo» di Gorba
ciov sia una nuova e più arti
colata proposta sul tema del 
convenzionale. 

Si tratta di un tema che, più 
ancora del negoziato sulle ar
mi nucleari, chiama in causa 
gli alleati europei della Nato. 
E come per gli altri temi di 
negoziato, il salto di qualità 
che ci si attende è il passaggio 
da una fase di argomentazioni 
•propagandistiche» aduna fa
se di trattativa concreta e rea
listica nel merito. Proprio in 
questi giorni, ad esempio, so
no state pubblicate le conclu
sioni di uno studio condotto 
dal Congresso Usa da cui n-
sulta che l'argomento su cui 
più insistentemente si batte e 
ribatte da parte Nato e Usa, e 
cioè quello di una Pearl Har-
bour europea, in cui i carri ar
mati sovietici lanciano una 
blitzkrieg e arrivano, grazie 
alla preponderanza numerica, 
in un batter d'occhio sino al
l'Atlantico, è semplicemente 
privo d) fondamento. Lo stu

dio nleva che «le forze terre
stri della Nato sono general
mente più preparate di quelle 
del Patto di Varsavia» e che a 
queste ultime «occorrerebbe 
almeno una settimana per es
sere pronte ad un'azione of
fensiva». E una mobilitazione 
di nascosto viene esclusa per
chè la Nato ha gli strumenti 
per verificarla. La conclusione 
è che «benché la Nato non 
possa mai escludere la possi
bilità di un attacco di sorpre
sa, i sovietici evidentemente 
non stanno preparando alcun 
attacco del genere». 

Un'altra e più densa area di 
iniziativa per Gorbaciov è il te
ma del ruolo dell'Onu nelle 
cnsi locali. Che si accompa
gna all'idea dì dare all'Onu un 
ruolo assai più ampio di quel
lo che ha attualmente nel di
sarmo, nella distensione, nel
la soluzione dei conflitti locali 
e della costruzione dei primi 
rudimenti di un «governo 
mondiale». Temi che fanno 
storcere il naso a Bush (in 
campagna elettorale aveva 
accusato Dukakis di voler «de
legare all'Onu le prerogative 
di grande potenza degli Stati 
Uniti), ma che secondo molti 
«addetti ai lavori» della diplo

mazia Usa Washington non è 
più in grado di ignorare». 

Da altre parti invece si mol
tiplicano gli inviti a Bush per* 
che non si faccia trascinare 
eccessivamente dagli interlo
cutori sovietici. Appelli ad an
darci piano erano stati perio
dicamente rivolti a Reagan da 
Nixon e da Kissìnger (vicino a 
Kissìnger è il consigliere per la 
sicurezza nazionale nominato 
da Bush, Brent Scowcroft, kis-
singeriani di ferro vengono 
considerati l'ex ambasciatore 
in Jugoslavia Lawrence Eagle-
burger che potrebbe diventa
re il numero 2 del Dipartimen
to di Stato di Baker e l'attuale 
ambasciatore in Cina Winston 
Lord, che è tra i candidati al
l'incarico di ambasciatore al
l'Onu) Ora si aggiunge un in
tervento dalla colonne del 
«New York Times» del prede
cessore di Shultz, Alexander 
Haig, per il quale «i ruolini di 
marcia di Gorbaciov e di Bush 
non sono affatto in sincronia» 
e il «dramma» dell'imminente 
summit sta nel fatto che «Gor
baciov è pronto e ansioso di 
concludere», mentre la «parte 
americana non è e non può 
essere pronta». 

La «Pravda» pubblica una denuncia di ecologisti 

«Quella fabbrica di coloranti 
ucciderà il Volga» 
«Salvate il Volga»: un drammatico appello sulla 
«Pravda» inviato al Soviet supremo da quattro ac
cademici. La nuova minaccia da uno stabilimento 
chimico in costruzione presso il fiume e una riserva 
naturale. Bloccata la creazione dì un canale per 
portare acqua, di cui non c'è bisogno, nella regio
ne di provenienza di Gorbaciov. Nasce in Urss una 
fondazione ecologica non governativa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI . 

•al MOSCA, La sicura morte 
del Volga (3530 km, duecento 
affluenti, 7710 metn cubi di 
acqua al secondo) arnverà da 
uno stabilimento chimico. Lo 
stanno costruendo proprio a 
ridosso del grande parco na
turale di Sceltkovo, protetto 
come un museo, e a «soli otto 
chilometri - scrive la "Pravda" 
- dalla tomba del grande 
drammaturgo Ostrovskij». Per 
il grande fiume («la nostra ba
lia», come amano chiamarlo i 
russi) già seriamente malato, 
per via di nove milioni di metri 
cubi di sostanze tossiche che 
vengono riversate senza la mi
nima precauzione, c'è un ap
pello drammatico, disperato, 
inviato sotto forma di lettera 
aperta al presidium del Soviet' 
supremo e pubblicato con evi
denza sull'edizione di ien del
l'organo del Pcus. Parlano a 
Gorbaciov due accademici, B. 
Laskorin e M. Dubynin, e ì 
presidenti dell'Unione scritto

ri e delle Unioni teatrali della 
Repubblica federativa russa, 
Sergheì Mikhalkov e Mikhail 
Ulianov, denunciano la co
struzione del secondo, gigan
tesco stabilimento (intestato 
ai comandante Frunze) di co
loranti che inquinerà irreversi
bilmente la principale arteria 
idrica della parte europea 
deirUrss, invocano l'interven
to immediato della procura 
generale. 

II gravissimo attentato eco
logico, che si sta consumando 
nella regione di Zavolzhsk, è 
tutta opera del ministero del
l'Industria chimica che da due 
anni resiste, «facendosi forte -
è scrìtto nell'appello - degli 
argomenti del potere», alle 
proteste che anche un gruppo 
dì deputati ha sollevato dinan
zi alle commissioni del Parla
mento, a quelle di altri autore
voli giornali, come la «Litera-
tumaijaGazeta»e «Sovetskaija 
kuttura», a quelle della televi

sione. Un ministero inflessibi
le persino di fronte al verdetto 
di una speciale commissione 
del governo che consigliava il 
blocco della costruzione. Ci 
sono state manifestazioni de
gli abitanti di Kinesham e as
semblee popolari indette da 
Unione scrittori e Unione tea
trale. Dal ministero hanno 
sempre replicato: «Non ci sarà 
alcun danno». Poi, di fronte 
alle insistenze, hanno pro
messo che le acque tossiche 
sarebbero state pompate, In
credibilmente, sotto terra a 
grande profondità. Sarebbe 
stata una catastrofe incalcola
bile, che avrebbe provocato 
l'avvelenamento delle risorse 
idriche, Volga compreso. 

I difensori del Volga, scri
vono sulla «Pravda», sono stati 
convocati al ministero e da al
ti dirigenti si sono sentiti ripe
tere: «Lo stabilimento si fa do
ve è stato stabilito». Il giornale 
commenta: «Uno sgambetto 
al processo di democratizza
zione». E s'è scoperto poi che 
l'interrogazione al Parlamen
to non era mai giunta, era sta
ta dirottata, guarda caso, negli 
uffici ministeriali. Un'arrogan
za che va a braccetto con le 
imprese di un altro ministero, 
quello delle Risorse idriche 
che aveva pensato di costruire 
un canale che convogliasse le 
acque dello stesso Volga ver
so la Repubblica autonoma 

della Kalnikia, per aumentar
ne la fertilità (a beneficiarne 
avrebbe dovuto essere anche 
la regione di Stavropol, quella 
di Gorbaciov). Gli esperti han
no accertato, con indagini po
stume, che l'acqua non è indi
spensabile. 

Ce ' stata una sollevazione 
locale. Il vicepresidente della 
giunta di Astrakan, Zikh, ha 
ammonito. «Quel canale por
terà un danno irreversìbile al 
delta del Volga e allo stesso 
Mar Caspio dove il fiume 
sbocca». E l'ittiologo Yablo-
kov ha rincarato «Potremo di
re addio allo storione e al ca
viale» Pare che gli «ecologi
sti» l'abbiano spuntata: una 
commissione del «Gosplan», 
composta da nove gruppi di 
esperti, ha deciso il blocco 
della costruzione. 

Da ien, infine, come annun
cia la «Tass», il movimento 
ecologico potrà avvalersi di 
una «fondazione», promossa 
dalla cattedra di filosofìa del
l'accademia delle scienze. 
Verrà pubblicata una rivista 
indipendente, sì creeranno al
cune «ecopolì», zone ecologi
che sperimentali, le «zone del
la ragione». La fondazione, 
che ha ricevuto l'adesione del 
vicecapo ecologia statale, Ma-
ximenko, e della chiesa orto
dossa, si autofmanzierà con ì 
versamenti volontan, anche 
dall'estero. 

Ankara verso la democrazia 

Leader comunista turco: 
presto saremo un partito 
pienamente legale 
Mèhmet Karaca, vicepresidente del Partito comu
nista turco unificato (sorto dalla fusione tra il vec
chio Pc ed il Partito dei lavoratori) illustra in questa 
intervista i nuovi sviluppi politici in Turchia, e la 
speranza nel pieno ritorno alla democrazia. Karaca 
pensa che la legalizzazione del suo partito sia ora 
più vicina rispetto a un anno fa. Di passaggio a 
Roma Karaca ha incontrato alcuni dirigenti del Pei, 

GABRIEL BERTINETTO 

• a ROMA. In Turchia è In 
corso un processo di transi
zione dalla dittatura militare 
alla democrazia. A che punto 

Due anni dopo il golpe del 
1980 i militari vararono una 
nuova Costituzione e indisse
ro elezioni. Nel Parlamento 
che ne venne fuori però erano 
rappresentati solo i partiti au
torizzati dal regime. Con le 
successive elezioni del no
vembre 1987 si è venuta 
creando una situazione nuo
va. I militari si sono ritirati dal 
palcoscenico ma dietro le 
quinte ci sono sempre loro. E 
restano in piedi leggi che con
sentono l'arresto per motivi 
d'opinione, un codice penale 
modellato su quello del regi
me fascista italiano. 

Tuttavia II presidente, ge
nerale Evren, recentemen
te al è dichiarato favorevo
le ila all'eliminazione del
la pena capitale ala alla le
galizzazione del Partito 
comunista unificata turco. 

Ricordo che dopo il golpe 
Evren pronunciò frasi di se
gno completamente opposto. 
Ma registriamo la novità come 
un fatto positivo. Evidente
mente Evren comincia a vede--
re le cose in un modo più rea
listico. Egli stesso ha sottoli
neato che in altri paesi occi
dentali i Pc sono legali. Perciò 
se la Turchia aspira ad entrare 
nella Cee, come ha effettiva
mente già chiesto, deve ade
guarsi e legalizzare il proprio 
Pc. Tanto più, ha aggiunto 
Evren, che sarà più facile con
trollare I comunisti quando 
potranno legalmente iscriver
si alla loro organizzazione... 

Allora possiamo attender
ci anche una pronta libe
razione di Kutlu e Sargia I 
due copreeMentl del Pc 
turco unificato, che furono 
arrestati no anno fa non 
appena rimisero piede In 
patria dopo lunghi anni 
d'esilio? 

Il processo a carico di Kutlu e 
Sargin è un processo politico 
e per la loro liberazione sarà 
determinante una decisione 
politica del regime. Certo ora i 
presupposti per il loro rilascio 
sono più forti. E importante 
che sulla proposta di legaliz
zare il Pc ormai esista un pie
no consenso nazionale. Tutti i 
partiti parlamentari si sono 
pronunciati a favore. Ed an
che questo dimostra la bontà 
della nostra decisione l'anno 
scorso di far nentrare ad An
kara i nostn due capi proprio 
con lo scopo di (orzare la via 
verso il riconoscimento legale 
del nostro partito. 

Che valutazione date augii 
altri partiti di sinistra In 
Turchi»? 

La nostra organizzazione è 

nata dalla fusione del vecchio 
Pc, che fu sempre clandestino 
tranne i primi due anni di vita 
a partire dal 1920, e il Partito 
del lavoratori che prima del 
golpe era una forza legale. 
Ora abbiamo sviluppato con
tatti con un altro gruppo di 
ispirazione marxista anch'es
so legale prima del l 980 e sia
mo vicini alla fusione anche 
con quello. Ma nel paese esi
stono ancora altre forze mar
xiste, per cui quando saremo 
legali, la nostra base sarà più 
ampia di quella attuate. Certo 
oggi noi non diciamo più co
me m passato di essere gli uni
ci rappresentanti del pensiero 
marxista e della classe ope
raia. 

E verso la sinistra che già 
ora è legale, U Partito ao> 
claJdemocratlco, Il gruppo 
che fa capo a l l ' » leader 
storico del» sinistra Ece-
vit,etc? 

Abbiamo molte cose in comu
ne con questi partiti e quindi. 
una volta legalizzati, potremo 
fare molto insieme, non solo 
con i due partiti che lei ha 
menzionato, ma anche con il 
Partito socialista, benché a 
carico di questo ora penda un 
procedimento per metterlo 
fuori legge. 

La Cee rifiuta di accettare 
la Turchia nel auo seno fin
ché questo paese non sarà 
pienamente democratizza
to, Ankara ribatte: lascia
teci entrare e noi d demo
cratizzeremo (un argo
mento che sa di ricatto). 
Come al può i 

I» primo luogo noi non pos
siamo accettare che ì diritti 
umani diventino merce dt 
scambio, Sono valori univer
sali che non possono essere 
barattati. Quindi è giustificato 
che i paesi europei esìgano 
dalla Turchìa l'adeguamento 
agli standard democratici eu
ropei. Accettare il regime tur
co così com'è non solo sareb
be contraddittorio, ma cree
rebbe un pericoloso prece
dente negativo anche verso ì 
paesi che sono già membri 
della Comunità. 

Voi comunisti turchi slete 
d'accordo comunque al
l'ingresso del vostro paese 
nella Cee? 

A partire dagli anni Sessanta 
le forze marxiste turche (gra
no tradizionalmente ostili alla 
Cee. Anche noi la pensavamo 
così. Oggi vediamo le cose in 
maniera diversa. Non vedia
mo un futuro per la Turchia se 
non come paese europeo, ag
ganciato all'Europa. Certo vo
gliamo anche che siano salva
guardati i nostn Interessi na
zionali, essere cioè accolti 
nella Cee come membri dì pa
ri dintto. 

La tragedia del Bangladesh 
• • Gli operai, nella foto, stanno cercando di 
riportare in acqua una grossa imbarcazione 
scaraventata sulla terraferma dalia forza dell'u
ragano, Il ciclone, dopo aver sconvolto il Ban
gladesh la settimana scorsa, si è spostato verso 
l'India e ha iniziato a seminare morte sulle 
toste del Bengala, il bilancio che il cataclisma 
lascia dietro di sé, già pesantissimo, è destina
to a diventare ancora più tragico. In Bangla
desh sono 1,200 le vittime accertate ufficial
mente, ma ramai non ci sono quasi più speran
ze per gli oltre tremila pescatori dispersi. An
che nello stato indiano del Bengala le vittime 

sono soprattutto pescatori; 500 sono i morti 
già accertati, mentre 800 persone risultano an
cora disperse. Con i venti che soffiavano alla 
velocità di 165 chilometri oran e le onde che 
hanno raggiunto 15 metri di altezza, l'uragano 
è forse anche più potente di quello che, nel 
70, uccise 500.000 persone nel solo Bangla
desh Questa volta il minor numero di vittime è 
dovuto al preavviso del governo e alla conse
guente evacuazione di alcune zone I raccolti 
di riso, in Bangladesh, sono semidistrutti, 1 sen
zatetto sono più di due milioni e manca tutto 
Il governo di Dacca ha chiesto aiuto alla comu
nità intemazionale. 

~—~™"""—"™ Fuggono pieni di speranze ma il loro destino spesso è solo un campo di raccolta 
La loro sorte è legata ai negoziati in corso per risolvere il conflitto cambogiano 

Prorughi indocinesi da un inferno all'altro 
La faccia oscura e dolorosa del conflitto indoci
nese: la sorte di centinaia di migliaia di profughi 
che hanno abbandonato la Cambogia o il Viet
nam. La Cina è d'accordo con la proposta delle 
Nazioni Unite per una conferenza intemazionale. 
Ma a Parigi è il rappresentante delle Nazioni Uni
te a bloccare l'intesa con Hun Sen sul rientro dei 
rifugiati cambogiani. 
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• • PECHINO. In quella lunga 
striscia di confine, quasi terra 
di nessuno tra Thailandia e 
Cambogia, vivono tutt'ora in 
quattrocentomila, sono laoi-
liani, khmer, vietnamiti, tutti 
accomunati dall'unico desti
no di «profughi», che si dispe
rano nell'attesa di un cambia
mento che forse non ci sarà 
mai. E l'altra faccia, ignorata, 
oscura e dolente, del conflitto 
indocinese. Queste sono terre 
segnata da invasioni, fughe 
per ragioni politiche, esodi 
dettati dalla miseria Nel cor
so dì questi anni, molti «rifu
giati», grazie all'aiuto delle 
Nazioni Unite, hanno raggiun
to gli Usa, il Canada, l'Austra
lia, finanche la Francia. Ma, 

specialmente dopo il 78, 
quelli che andavano via sono 
stati continuamente rimpiaz
zati dai nuovi arrivi sia dalla 
Cambogia invasa dal Vietnam 
sia dal Vietnam dove le condi
zioni di vita sono diventate 
sempre più drammatiche e 
dove oggi si soffre la fame 
Anzi, negli ultimi anni il gros
so è venuto proprio dalle zone 
vietnamite e il governo thai
landese - fiero avversario 
dell'invasione di Phnom Penh 
da parte di Hanoi - si è visto 
costretto ad aprire un altro 
campo profughi per ospitare i 
«boat people» provenienti da 
Est. Quale sia la vita nei cam
pi-rifugio, controllati dalle tre 

fazioni della guemglia cam
bogiana antivietnamita, è faci
le immaginare mancanza di 
acqua, mercato nero, banditi, 
violenze, paura di restare vitti
me della guerra che si svolge 
qualche chilometro più in là. 

La sorte dei quattrocento-
mila è legata a filo doppio allo 
sbocco che avrà la trattativa 
sulla Cambogia, nessuna delle 
parti in causa naturalmente ha 
voglia di infierire su quelli che 
hanno lasciato il paese, ma è 
inutile nascondersi che il rien
tro di tanta gente creerà qual
che problema in più al gover
no che si installerà a Phnom 
Penh una volta partiti i vietna
miti. La tanto invocata •ricon
ciliazione nazionale» avrà an
che questo spinoso problema 
da gestire 

Ma c'è anche chi ha il co
raggio di avventurarsi verso li
di più lontani, pronto ad af
frontare qualsiasi orrore nella 
speranza di una vita meno di
sperata. E quasi sempre guar
da ad Hong Kong come alla 
migliore àncora di salvatag
gio. A Hong Kong durante 
questi tredici anni sono arriva
ti dal Vietnam in 130mila. Po

chissimi sono ritornati a casa. 
Per gli altri sono state trovate 
diverse sistemazioni, anche se 
Hong Kong ospita tutt'ora 
quasi 25mila profughi vietna
miti. Ma dire «ospita» è usare 
un eufemismo. Quei 25mila 
stanno in campi di concentra
mento, sensa che nessuno co
nosca bene qua! è il loro stato 
giuridico, mal sopportati e 
mal tollerati, aggrediti come è 
successo piopno nei giorni 
scorsi e mal difesi da autorità 
che vivono nel terrore - anzi 
nella previsione - di una nuo
va ondata di arrivi nei prossi
mi mesi, tra l'inverno e la pri
mavera. 

•Boat people» è diventato 
sinonimo di turbolenze illegali 
e di dispendio ritenuto immo
tivato di denaro pubblico, an
che se per il sostegno dei nfu-
giati vengono elargiti fior di 
quattrini da parte delle Nazio
ni Unite Quest'estate, le auto
rità dì Hong Kong hanno cre
duto di poter tagliare la testa 
al toro decidendo di sottopor
re tutti i vietnamiti a un specia
le controllo- coloro che non 
risultavano essere «rifugiati 
politici», profughi, venivano 

dichiarati immigrati illegali, 
spediti nei campi di concen
tramento o addirittura in pn-
Sjione, destinati a un nmpatrìo 
orzato (il che significa: nbut-

tare questa gente in mare, 
senza troppe preoccupazioni 
per la loro sorte). L'idea del 
•nmpatrìo forzato» ha scate
nato funose polemiche anche 
se, nel governo e nella pubbli
ca opinione, la maggioranza a 
Hong Kong è convinta che 
quella è l'unica soluzione, 
specialmente se fallisce la 
trattativa in corso con il Viet
nam per un «ritorno» concor
dato. Ma tutt'ora impegolato 
in Cambogia e pieno il Viet
nam di drammatici problemi 
intemi avrà la forza di affron
tare una questione così tre
menda? Quell'esodo massic
cio, nei primi anni dopo la 
guerra concordato con le Na
zioni Unite, rappresenta un 
pesante scacco e non è che il 
Vietnam possa farvi fronte so
lo dicendo di sì a qualche* 
centinaio di pentiti che chie
dono di tornare di nuovo a ca
sa. 

La pressione dei profughi, e 
non solo dì quelli vietnamiti, 
sta diventando comunque in
sostenibile per l'intera area 

del Sud-Est asiatico. E il sim
bolo più evidente della diffi
coltà dì una «pacificazione» 
che rimetta solo a posto i con
fini. il risultato non è che la 
gente non parta più, è che la 
sua salvezza diventa sempre 
di più una scommessa, la sua 
pressione più incontrollabile. 
Il golfo thailandese è infestato 
da pirati che pretendono il pa
gamento dì una specie dì «tas
sa» di salvataggio, rapiscono, 
violentano, uccìdono: rapi
menti e violenze carnali sono 
raddoppiati nei primi nove 
mesi dì quest'anno. Molti vor
rebbero tornare indietro; se
condo le testimonianze rac
colte dal quotidiano di Hong 
Kong «South China Momìng 
Post», la maggioranza non 
sopporta la lontananza dalla 
famiglia, dai figli, dal coniuge 
e trova la vita nel campo<pri-
gione non migliore di quella 
che conduceva in Vietnam. 
Ma da soli indietro non sì può 
tornare; ci vogliono soldi, ga
ranzie, aiuti. Insomma, ci vuo
le una jrattatìva, Ma Hanoi, 
anche essa non d'accordo per 
il nmpatrìo forzato, forse in 
questo momento ha altra gat
te da pelare, 
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